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A Catania teatro, 
musica e danza 
nel terzo Festival 
delle parrocchie
Il 25 ottobre si aprirà il 
sipario della terza 
edizione del “Festival 
delle parrocchie” al 
teatro Metropolitan di 
Catania. Oltre 120 
giovani, provenienti 
da parrocchie, oratori 
e associazioni del 
territorio 
dell’arcidiocesi, si 
cimenteranno nel 
mettere in scena con 
arte e creatività il 
tema “Speranza che 
unisce, bellezza che 
emoziona”, ispirato 
all’imminente Giubileo 
2025. Da diversi mesi 
prepara la serata - 
che ha anche scopo 
solidale con la 
vendita dei biglietti ad 
un prezzo simbolico - 
l’associazione 
Atacanì, 
organizzatrice 
dell’evento, con il 
supporto della 
Famiglia Ecclesiale 
Missione Chiesa-
Mondo. Alla presenza 
dell’arcivescovo Luigi 
Renna e di un migliaio 
di spettatori, le 
performance teatrali, 
musicali e di danza si 
alterneranno con 
riflessioni e 
testimonianze da 
parte di giovani 
impegnati in diocesi e 
personalità del 
mondo della giustizia, 
della letteratura, dello 
sport e dello 
spettacolo. Il Festival 
è stato preceduto, il 
12 ottobre, 
dall’iniziativa a 
carattere diffuso 
“All’unisono. La 
diversità diventa 
armonia” che ha visto 
sessanta diverse 
realtà ecclesiali 
simbolicamente in 
collegamento, 
dedicare del tempo a 
piccoli spettacoli e 
iniziative a tema che 
hanno coinvolto in 
loco i parrocchiani e 
non solo. «Tra la 
preparazione al 
festival e il festival 
stesso – afferma 
Mimmo Luvarà, 
ideatore di entrambi – 
tanti hanno aderito 
accogliendo le 
proposte con 
entusiasmo, 
incoraggiati 
particolarmente dai 
più giovani delle 
parrocchie, degli 
oratori, delle 
associazioni e dei 
movimenti a 
realizzare qualcosa di 
bello per condividere 
un momento di 
profonda 
connessione 
spirituale e umana, 
dimostrando che 
camminare insieme – 
come ci insegna il 
Sinodo – è più bello». 
(M. Papp.)

FRANCO GIULIO  BRAMBILLA 

Una galleria dei perso-
naggi del Novecento 
cristiano, disegnata con 

il codice di lettura «sulle spal-
le dei giganti», il celebre asser-
to ricordato nel Metalogicon da 
Giovanni di Salisbury e da lui 
attribuito a Bernardo di Char-
tres: i ritratti sono raccontati 
nel volume di bella fattura e di 
chiare lettere, Sulle spalle dei 
giganti. Storie cristiane dal Va-
ticano II (Vita e Pensiero, 2024). 
Nata da una felice intuizione di 
Marco Vergottini, teologo co-
nosciuto per i suoi studi sulla 
ricezione del Vaticano II, su 
Paolo VI e Martini, e sulla teo-
logia dei laici, la serie di 39 qua-
dri sui personaggi del Nove-
cento cristiano è stata pubbli-
cata per quattro anni sulla rivi-
sta Il Regno. Raccolti in questo 
volume, si propone come una 
galleria di personaggi da visita-
re per sapere da dove veniamo 
e cosa possiamo ancora osare.  
Fondatori. Entrando nella pri-
ma sala della nostra ideale vi-
sita alle storie cristiane del No-
vecento italiano, ci viene in-
contro un gruppo di figure che 
hanno fatto l’Italia e forse… un 
po’ anche gli italiani. Giorgio 
La Pira, Giuseppe Lazzati, Au-
gusto del Noce, Enrico Medi, 
Giuseppe Dossetti, Aldo Moro, 
Vittorio Bachelet, Maria Eletta 
Martini, Tina Anselmi, Achille 
Ardigò, Pietro Scoppola. È il 
gruppo più numeroso, potreb-
be esserci qualche illustre as-
senza, ma certo nel panorama 
del secondo Novecento, que-
ste figure si segnalano per la lo-
ro singolarità morale e la statu-
ra civile, fino alla testimonian-
za del sangue.  
Come per tutti gli altri ritratti, 
un discepolo o una persona 
che ha avuto familiarità con lo-
ro ne tratteggia il profilo, così 
che all’oggettività del perso-
naggio si accompagni la sim-
patia della conoscenza, talvol-
ta superando i cliché della co-
municazione pubblica. Visi-
tando questa sala verrebbe da 
dire: dove sono oggi persone di 
questo calibro? E si noti: il loro 
ritratto non è santificato con 
un’immaginetta oleografica, 
ma scolpito sullo sfondo di tan-
ti volti contemporanei con cui 
sono entrati in contatto, sem-
pre mantenendo la barra drit-
ta di un pensiero e di un’azio-
ne guidati da una formazione 
profonda e severa.  
Potremmo persino osare una 
formula sintetica: sono figure 
ispirate da un personalismo 
comunitario, per alcuni di 
marca francese, in ogni caso 
capace di attingere nel tufo più 
profondo del movimento cat-
tolico italiano. Persone nutri-
te da una frequentazione del-
la vita cristiana di grande spes-
sore e di intima convinzione, 
non senza riconoscibili colo-
rature del genio delle regioni 
di provenienza. 
Pionieri. La seconda sala del-
la visita alla galleria delle sto-
rie cristiane del Novecento ap-
pare quella che rappresenta di 
più l’estro italiano, sia nei per-
sonaggi di marca più ecclesia-
le, sia di quelli di timbro più 
culturale. Si pensi a David Ma-
ria Turoldo, Carlo Carretto, 
Adriana Zarri, Ernesto Bal-

ducci, Lorenzo Milani, Italo 
Mancini, Gianni Baget Bozzo, 
Tonino Bello, Luigi Bettazzi. 
Essi si sono presentati sullo 
scenario nazionale come vi-
sionari e hanno caratterizzato 
soprattutto la prima fase del 
post-Concilio.  
Furono gli attori privilegiati di 
quel rapporto circolare Chie-
sa-mondo che il documento 
conciliare Gaudium et spes 
aveva in qualche modo inco-
raggiato. Non solo la Chiesa ha 
un messaggio da dare al mon-
do, ma anche il mondo è il 
grande teatro dell’annuncio 

Un’immagine dell’Aula dell’assemblea generale del Concilio Vaticano II all’interno della Basilica di San Pietro

Testimoni 
del Vangelo 
nel mondo 
Si intitola 
significativamente 
«Sulle spalle di 
giganti. Storie 
cristiane dal 
Vaticano II», il libro 
del teologo Marco 
Vergottini. Edito da 
Vita e Pensiero, il 
libro (384 pagine e 
22 euro) racconta 
una quarantina di 
figure di uomini e 
donne di grande 
carisma che hanno 
segnato con la 
propria vita e la 
propria 
testimonianza di 
cristiani i decenni 
successivi alla 
conclusione del 
Concilio Vaticano II. 
Figure raccontate da 
altri uomini e donne 
che con loro hanno 
avuto un rapporto 
umano. Vengono 
così restituite figure 
di instancabili 
testimoni del 
Vangelo e autentico 
protagonisti.

I giganti del post Concilio 
protagonisti nella Chiesa

cristiano, non solo però uno 
scenario, ma un vero interlo-
cutore, che determina il mes-
saggio attraverso i cosiddetti 
“segni dei tempi”.  
Anche l’autocomprensione 
della loro presenza nel panora-
ma culturale e umano d’Italia 
è stata prevalentemente quel-
la dell’intellettuale engagé, 
portatore di un messaggio mi-
litante. Di certo sono stati an-
che considerati dai loro simpa-
tizzanti come profeti, con tut-
ta la cautela che bisogna avere 
nel trasferire una categoria an-
ticotestamentaria ai credenti 

della nuova alleanza.  
È bello osservare che queste fi-
gure nella loro maturità abbia-
no ripreso, dopo la fase 
dell’estro e del confronto 
ideologico fino al crollo del 
muro di Berlino dell’89, un 
più meditato rapporto con le 
Chiese in Italia. 
Donne. La terza sala è la sor-
presa della galleria novecente-
sca delle storie cristiane. La vi-
ta del cattolicesimo italiano ri-
conosce una priorità di gran 
lunga non solo numerica, ma 
anche qualitativa, alla presen-
za della donna nel trasmettere 
e custodire la fede. A quel tem-
po c’è stato un refrain, il quale 
diceva che le donne non con-
tavano molto, anzi poco nien-
te, nella Chiesa. In esso si sen-
tiva l’influsso del femminismo 
che aveva preso piede nei mo-
vimenti del ’68 e che contesta-
va la figura della donna, ridot-
ta ai suoi ruoli di sposa e ma-
dre, persino angelicata 
nell’idealità dell’eterno femmi-
nino di autori famosi. 
Eppure, figure femminili pre-
senti nella sala sono tutte di 
gran valore. Oltre alle già ricor-
date, Anselmi, Martini, Zarri, 
scorrono davanti ai nostri oc-
chi nella loro limpida testimo-
nianza cristiana, Maria Vingia-
ni, Anna Maria Cànopi, Maria-
Luisa Rigato. Non sono molte 
ma brillano di luce propria, 
perché in questa galleria le 
donne mettono a fuoco il tema 
della differenza umana e cri-
stiana. Per sé non fanno grup-
po come donne, ma fanno la 
differenza nel gruppo di ap-
partenenza, nella politica, 
nella cultura, nell’ecumeni-
smo, nello studio biblico, nel-
la spiritualità. 
Forse le figure femminili ricor-
dano alla Chiesa e al mondo a 

non livellare tutto dentro il 
registro dell’universale, ma 
a generare sempre il singo-
lare, come ci hanno ricorda-
to donne di marca europea 
come Hannah Arendt e 
María Zambrano.  
Pastori. Entriamo nella quar-
ta sala. Si presenta solare e lu-
minosa, con una scelta di pa-
stori, che hanno illustrato il se-
condo Novecento. Li si vede 
rappresentati in bella fila: Be-
nedetto Calati, Loris Capovil-
la, Enrico Bartoletti, Giovanni 
Nervo, Achille Silvestrini, Car-
lo Maria Martini, Pino Puglisi, 
Cataldo Naro. Monaci, vesco-
vi, diplomatici, segretari Cei, 
direttori Caritas, preti di fron-
tiera, vescovi saggi: tutte le 
striature del ministero ordina-
to sono rappresentate con effi-
cacia, per dire che la missione 
apostolica può sporgersi 
dall’azione alla contemplazio-
ne, dalla diplomazia alla cari-
tà, dell’educazione alla edifica-
zione della Chiesa, dal servizio 
umile a un papa alla testimo-
nianza per ridare dignità ai gio-
vani senza futuro. 
Mai come in questo caso la 
scelta delle figure è stata tipo-
logica, volta a presentare pa-
stori che sentono l’odore delle 
pecore per infondervi il profu-
mo di Cristo, contemplato, pre-
dicato, celebrato, testimonia-
to, perché sia lievito e sale, 
prossimità e segno dell’altra fi-
gura del mondo, senza della 
quale il nostro sarebbe disper-
so nelle brume dell’immedia-
to e del funzionale.  
Per chi ne ha conosciuti alme-
no alcuni, i personaggi di que-
sta galleria ci richiamano a 
un’immagine di Chiesa fidu-
ciosa, stimolante, con le anten-
ne sul mondo per captarne do-
mande, invocazioni, travagli e 
per trasmettere la divina legge-
rezza della speranza cristiana.  
Maestri. L’ultima sala spalan-
ca davanti a noi una scena cu-
riosa e intrigante. È la teoria dei 
maestri, pochissimi conosciu-
ti al grande pubblico (Mario 
Luzi, Ermanno Olmi), altri for-
se solo sentiti nominare (Luigi 
Pareyson, Sergio Quinzio, Pao-
lo De Benedetti, Luigi Sartori, 
Luigi Serenthà, Marcello Zago). 
Qui la forbice della scelta del 
curatore si è fatta sentire di più, 
ma certo il criterio che l’ha gui-
data è di primordine.  
Basterebbe leggere il profilo del 
grande maestro della scuola 
torinese (Pareyson), che con 
invidiabile limpidità introdu-
ce a un pensatore cristiano tra 
i pochi citati in Germania, e poi 
leggere i percorsi intellettuali 
di Quinzio e De Benedetti, ve-
ri interpreti del Novecento stu-
pendo e drammatico, per sof-
fermarsi sui cultori del dialogo 
con le altre religioni (Zago), e 
terminare con i maestri di si-
cura caratura conciliare per ge-
nerazioni di teologi (Sartori e 
Serenthà). Di un concilio non 
dilettantesco, ma esigente. 
Secondo alcuni il Novecento, 
il secolo breve, è terminato 
nell’89, con il crollo delle ideo-
logie. Con esse sono venuti 
meno anche gli ideali? La do-
manda resta aperta: nel pas-
saggio al nuovo secolo dove so-
no figure di tanto splendore? 

vescovo di Novara 
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Il cardinale Carlo Maria 
Martini, arcivescovo di 
Milano. In basso don Lorenzo 
Milani / Imago-Fotogramma

La questione del diaconato 
alle donne non è dietro l’an-
golo. Ma la questione fem-

minile rimane sempre uno dei te-
mi più evocati nel corso dei brie-
fing sinodali. «Servono nuove ri-
sposte sul ruolo della donna nel-
la Chiesa», ha ribadito il tedesco 
Franz-Josef Overbeck, vescovo di 
Essen e ordinario militare, che 
durante l’incontro con la stampa 
di ieri ha affermato: «Se non si 
cambia, fra qualche tempo non ci 
saranno più preti nelle parroc-
chie». In tempi di post-secolari-
smo, per Overbeck, «c’è una ten-
sione tra le strutture esistenti e 
una nuova spiritualità». «La sino-
dalità - ha aggiunto - è la strada 
che da anni in Germania stiamo 
vivendo: le nostre strutture sono 

tutte sinodali». Entrando ancora 
di più nel dettaglio delle esperien-
ze pastorali in atto nel suo Paese 
che conta 84 milioni di abitanti, 
«la metà dei quali senza fede o re-
ligione» e l’altra metà equamen-
te divisa tra cattolici e protestan-
ti, Overbeck ha riferito che «da 
noi le donne sono anche predica-
trici, quando ci sono persone che 
non capiscono bene la lingua o 

in presenza di una carenza di pre-
ti». «Il tema del ruolo della don-
na è molto importante nel cam-
mino interno alla Chiesa», ha 
confermato il cardinale Fridolin 
Ambongo Besungu, arcivescovo 
di Kinshasa nella Repubblica de-
mocratica del Congo e presiden-
te del Secam: «Abbiamo avviato 
il cammino sinodale, ma ci vuo-
le del tempo», ha aggiunto. Inter-

pellato su una possibile ordina-
zione diaconale delle donne, il 
porporato ha ricordato che que-
sto tipo di diaconato è esistito 
all’interno della Chiesa, non è 
una novità assoluta. «La Chiesa 
in Africa, e io personalmente, - ha 
proseguito - non ci opponiamo 
alla possibilità di studiare anco-
ra questa questione». L’importan-
te «però è tenere presente che il 
diaconato all’inizio della Chiesa 
era un servizio alla comunità, e 
quindi in quanto tale aperto an-
che alle donne, ma non una tap-
pa verso il sacerdozio, quale è 
considerato oggi». Sempre ri-
spondendo ad un giornalista il 
cardinale Ambongo ha criticato 
quanto scritto in un testo del 
prossimo cardinale Timothy Rad-

cliffe pubblicato dall'Osservato-
re Romano del 12 ottobre. In que-
sto contributo si poteva leggere, 
in riferimento alla loro opposizio-
ne al documento vaticano Fidu-
cia Supplicans che apre alle bene-
dizione delle unioni omosessua-
li, che «i vescovi africani sono sot-
to una forte pressione da parte 
degli evangelici, con denaro ame-
ricano; degli ortodossi russi, con 
denaro russo; e dei musulmani, 
con denaro dei ricchi Paesi del 
Golfo». «Abbiamo letto quell’ar-
ticolo sull’Osservatore Romano - 
ha detto il porporato -. Si scrive 
che noi abbiamo preso soldi dal-
la Russia, dalle monarchie del 
Golfo e dagli Stati Uniti tramite le 
Chiese pentecostali. Ma noi sia-
mo qui al Sinodo e seguiamo le 

predicazioni di padre Timothy, 
non riconosco padre Radcliffe in 
quello che è stato scritto». Il car-
dinale africano ha comunque ag-
giunto: «Padre Radcliffe è venu-
to da me ed è sconvolto che si sia-
no state scritte delle cose di que-
sto tipo attribuendole a lui. Padre 
Radcliffe ha assicurato che non 
ha mai detto queste parole che 
non corrispondono alla sua per-
sonalità». Il contributo in questio-
ne è il testo, riadattato, di una con-
ferenza tenuta da Radcliffe lo 
scorso Venerdì Santo pubblicata 
dal settimanale cattolico inglese 
The Tablet, ripresa e tradotta dal 
bimestrale Vita e Pensiero, e 
quindi finita in tale versione 
sull’Osservatore Romano.  (G.C.) 
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Una delle delegate al Sinodo 
parla con il Papa durante una 

pausa dei lavori / Vatican Media

Ribadito che 
non sono maturi 
i tempi  
del diaconato 
femminile, resta il 
confronto sul loro 
coinvolgimento

IL PUNTO DEI LAVORI 

Ancora il ruolo della donna nel dibattito sinodale

Tina Anselmi, prima donna 
italiana a diventare ministro. 
In basso Maria Vingiani 
fondatrice del Sae / Imago-Siciliani

Il vescovo di Novara 
commenta le figure  
di uomini e donne  

sulle cui spalle  
hanno camminato  

le idee del Vaticano II,  
raccontati in un libro 

di Vergottini.  
E li divide in cinque 
categorie: fondatori, 

pionieri, donne, 
pastori e maestri
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